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_ __ _ politicar 
La candidatura di Cesare De Piccoli sostenuta da 32 consiglieri su 60 
Un programma sottoscritto dalla Quercia, Verdi, Pri, Psdi e mezzo Psi 
Intanto alla Regione il pidiessino Pupillo tenta di formare la giunta 
Cambia clamorosamente la mappa delle amministrazioni nel Veneto 

Venezia avrà un sindaco pds 
Venezia avrà una nuova giunta rosso-verde-laica, 
con sindaco l'eurodeputato del Pds Cesare De Pic
coli? Per ora 32 consiglieri su 60 hanno aderito ad 
una «mozione di sfiducia costruttiva» verso l'attuale 
coalizione. É stata determinante la scelta di oltre 
metà del gruppo socialista. In Regione l'incarico di 
cercare una nuova giunta è stato intanto affidato ad 
un altro pidiessino, Giuseppe Pupillo. 
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H i VENEZIA. Uno strano de
tersivo. «Mani pulite». Dove la
va, il bianco diventa rosso. Al
meno qui in Veneto. Quella 
che era la regione più «bianca» 
d'Italia sta diventando - alme
no nelle istituzioni - più scar
latta della Romagna. Ultimi svi
luppi: la formazione della nuo
va giunta regionale è stata affi
data a Giuseppe Pupillo, pi-
diessino: a Venezia trentadue 
consiglieri hanno appoggiato 
una «mozione di sfiducia co
struttiva» nei confronti della 
giunta comunale in carica e 
sottoscritto il programma di un 
nuovo governo guidato dal
l'eurodeputato del Pds Cesare 

. De Piccoli. Nei mesi scorsi un 
altro pidiessino, Flavio Zano-
nato, era diventalo sindaco di 
Padova. Il Pds inoltre parteci
pava già alle giunte di Vicenza 
e Rovigo. Insomma.,. •->..,•.*••-;.•.•.• 

La sorpresa maggiore - an
che perche inaspettata - è sta
ta quella veneziana. La città si. 
è addormentata democristia
na, si è risvegliata rosso-verde. ' 
Nel corso della notte Cesare 
De Piccoli aveva tessuto una 
fitta ragnatela di contatti con 
gruppi e consiglieri. All'alba 
aveva ottenuto 30 firme ed al
tre due garanzie di adesione 
per sostituire l'attuale coalizio
ne Dc-Psi-Psdi-Riformisti gui-
aatraal-slWaàc-o-URO Berga

mo. Alla «mozione di sfiducia», 
che verrà ora depositata assie
me a programma e nomi dei 
futuri sindaco ed assessori, 
hanno aderito gruppi interi -
Pds-Ponte, Verdi, Pri, Psdi, Li
sta Civica - e singoli consiglie
ri. La spaccatura più forte è av
venuta nel Psi: in sei hanno 
aderito (tutti hanno rinunciato 
a cariche da assessore), in 
quattro sono rimasti all'oppo
sizione. Tra questi ultimi, il vi
cesindaco Vittorio Salvagno e 

• Gianfranco Ponte!, il nuovo e 
contestatissimo sovrintenden-

v te della Penice. Assente, com'è 
' regola ormai da mesi, l'undi-
: cesimo socialista: Gianni De 

Michelis. Altra divisione netta 
; nel gruppo dei «riformisti», cin
que consiglieri che avevano 

• abbandonato il Pds per soste
nere la vecchia giunta: in due 
hanno firmato per il cambio di 
rotta. La trentaduesima ade
sione è di un ex democristia
no, Vittorio Santoro. La nuova 
giunta, che dovrà essere votata 
dal consiglio tra una decina di 
giorni, sarà formata in larga 
misura da «estemi». Si è impo-

» sta come scadenza la primave
ra 1994, data in cui il consiglio 

•. comunale dovrebbe sciogliersi 
per consentire elezioni antici
pate con le nuove regole. Un 
anno di lavoro «senza atten
derci miracoli, per ristabilire 

un rapporto di liducia con la 
città e risolvere alcuni proble
mi che attendono da troppo 
tempo», secondo De Piccoli: 
preparazione del referendum 
sulla divisione tra Venezia e 
Mestre contrattando con la Re
gione un'area metropolitana 
comune, avvio dei progetti di 
salvaguardia già finanziati, 
scavo dei rii, attenzione parti
colare alla crisi di Porto Mar-
ghera ed al problema della ca
sa. 

Un minuto di vaporetto da 
Cà Farsetti ed ecco, sull'altra ri
va del Canal Grande, un'altra 
ex dimora patrizia che sta 
cambiando inquilini. È palaz
zo Balbi dove, per la prima vol
ta dall'istituzione della Regio

ne, si proli la un presidente di 
giunta non de. Giuseppe Pupil
lo, pidiessino, è al lavoro da 
cinque giorni. Sta consultando 
partiti e consiglieri, ha steso un 
«suo» programma, comincia a 
formare una lista di «suoi» as
sessori che deciderà «in piena 
autonomia e senza contratta
zioni». L'unico limile è l'impos
sibilità, per legge, dì ricorrere 
ad «esterni». Pupillo, un po' co
me Ciampi, è stato designato 
direttamente dal presidente 
del Consiglio regionale Um
berto Carraro. A differenza di 
Ciampi, però, il suo nome era 
stato il più gettonato dai singo
li consiglieri, consultati da Car
raro. Si prova cosi a risolvere 
una crisi gravissima, che dura 

da quasi un anno. Nel frattem
po sono cadute due giunte a 
guida de, altre due sono morte 
sul nascere, l-a De. in Regione, 
conta 27 consiglieri su 60. No
ve sono arrestati od inquisiti. 
Quattro «dissidenti» sono stati 
sospesi dal gruppo. Un altro, 
Guido Trento, ha appena fon
dato un nuovo partito. Solo la 
metà ha aderito al «manifesto 
della nuova De». È un po' lo 
specchio della crisi in ogni 
provincia. Finora pareva sal
varsi solo Venezia, unico co
mune non toccalo dalle in
chieste su tangentopoli; che 
comunque hanno prodotto 
molti effetti indiretti, compresa 
la «liberazione» del gruppo so
cialista dal peso di De Miche
lis. 

Fino a 3.000 abitanti 
Da 3.001 a 5.000 abitanti 
Da 5.001 a 10.000 abitanti 
Da 10.001 a 30.000 abitanti 
Oa 30.001 a 50.000 abitanti 
Da 50.001 a 100.000 abitanti 
Da 100.001 a 250.000 abitanti 
Da 205.001 a 500.000 abitanti 
Oltre 500.000 abitanti 
Capoluoghi di provincia 
sino a 50.000 abitanti 
Capoluoghi di provincia 
da 50.001 a 100.000 abitanti 
Capoluoghi di regione 
con più di 250.000 abitanti 

Dazioni ammirdstratìve, sabato si chiude la presentazione dèi candidati 

Le; liste ai nastri di partenza 

Per le elezioni amministrative del 6 giugno le liste do
vranno essere pronte entro sabato a mezzogiorno. Al
le urne circa 11 milioni di cittadini che voteranno con 
la nuova legge, basata sulla aggregazione di più liste 
e sulla elezione diretta del sindaco. La De ha deciso: 
fuori gli inquisiti e chi ha più di tre mandati. A Milano 
Nando Dalla Chiesa si presenta: pochi soldi, niente 
risse, volontanato e programma seno. 

• • ROMA. Ci siamo Entro le 
12 di sabato dovranno essere 
presentate le liste per le elezio
ni amministrative, le prime per • 
Comuni e Province con la mio- ' 
va legge. Saranno i cittadini di •".' 
1230 comuni, 6 province (Go
rizia, Mantova, Pavia, Ravenna, v 
Trieste e Viterbo) e due Regio
ni (Friuli e Val d'Aosta) a re
carsi alle urne, vale a dire qua
si 11 milioni di elctton il che 

conferisce un grande significa
to politico a questo test eletto
rale. Ma l'appuntamento del 6 
giugno è . importante anche 
perchè si voterà a Torino, Mila
no, Catania, città su cui per di
versi motivi è puntata l'atten- ; 
zione: le prime due perchè 
squassate dal ciclone Tangen
topoli, con la Lega in agguato 
per afferrare tutto ciò che potrà 
venire dal disastro di De e Psi 

Catania invece è interessante 
per capire quanto e come può 
funzionare il cartello di «Patto 
per Catania» (Alleanza demo
cratica, Pds, Pri, Verdi; la Rete 
invece ha deciso di procedere 
autonomamente con Claudio 
Fava) nell'opposizione alla De 
e più in generale alle vecchie 
forze colluse con la mafia. La 
Sicilia voterà con una legge 
leggermente diversa da quella 
in vigore nel resto del Paese, 
avendo la Regione autonoma 
approvato un testo in anticipo 
sul Parlamento. 

La nuova legge nazionale 
prevede il sistema maggiorita
rio per i comuni fino a 15mila 
abitanti, l'elezione diretta del 
sindaco con il 50% più un voto 
o eventualmente il ballottaggio 
15 giorni dopo tra i i candidati 
più votati. La lista del sindaco 
ottiene il 60% dei seggi, il re
stante 40% viene attribuito con 
il sistema proporzionale II si

stema è incentrato su una logi
ca di aggregazioni e apparen
tamenti tra liste diverse, in cui, 
comunque, nessun sesso può 
essere rappresentato nella mi
sura superiore ai due terzi, an-

, che se molte difficolta si incon
trano nel reclutare donne in al
cune realtà come la Sardegna. 
In questi caso il ministero del
l'Interno ha comunicato che la 
norma della proprozione può 

• essere evitata. L'altra novità è , 
che si voterà solo domenica, 
dalle 7 alle 22. 

In queste ore i partiti sono 
impegnati a mettere a punto le 
liste. Per la De e il Psi il proble
ma non è semplice: perchè so
no molti i consiglieri e assesso
ri uscenti ad essere incapparvi 
nelle maglie della -, giustizia. 
Mentre il Psi è ancora lacerato 
su questa questione, la De ieri 
ha riunito la direzione e ha de
ciso i criteri delle candidature1 

esclusione di tutti gli inquisiti, 
limite rigoroso dei tre mandati, 
accettazione del codice deon
tologico e forte presenza delle 
donne. Una scelta che è stata 
approvata all'unanimità. Cosi 
alla fine si è scoperto che di 
209 consiglieri comunali 
uscenti ne sono stati confer
mati solo 49, un repulisti inevi
tabile imposto da Martinazzoli. 
I nomi di punta della De sono 
Piero Bassetti a Milano e Gio
vanni Zanetti a Torino, docen
te universitario sponsorizzato 

• da Guido Bodrato, che avrà 
l'appoggio anche della lista 
Torino liberale. «Una brava 
persona», dice di lui anche 

. Diego Novelli, candidato per la 
Rete (appoggiato da Rifonda
zione comunista e da una par
te dei Verdi) nella città sabau
da. Il candidato del polo pro
gressista (Pds, Alleanza demo
cratica, Popolari per la riforma 
e un'altra parte dei Verdi) è un 

altro docente universitario: Va-. 
lentino Castellani. Il Psi punta 
sull'ex vicesindadaco Marzia
no Marzano. che avrà il so-
stegnbo del Psdi. La Lega di 
Bossi candida il deputato Do
menico Cumino che dovrà ve
dersela con due diretti concor
renti: Pioli della.Lega per Tori
no e l'ex de Nerattini che corre 
per i colori della Lega vento : 
del Nord. Naturalmente non 
manca il Msi con il deputato 
Martina», a cui si aggiunge la 
lista dei Verdi-verdi. ; 

A Milano si batteranno Bas
setti, Teso, che corre per i Po
polari, Borghini, che ha detto . 
di non volere accanto al pro
prio nome il simbolo sociali
sta, anche se sarà espressione 
di quell'area politica, Nando • 
Dalla Chiesa, candidato di Re
te, Pds, Verdi, e della lista civi
ca Mani pulite, Rifondazione, 
quasi certamente Formentini • 
per la Lega e De Corato per il 

Msi. Poi ci sono altre liste mi
nori: quella antiproibizionista 
di Tiziana Maiolo, deputata in
dipendente per Rifondazione 
comunista, quella della sorella 
di Bossi. Lega alpina che si 
rpesenta con un transfuga del 
Carroccio, Prosperini. 

Pochi soldi, niente ; risse, 
molto volontariato e un pro
gramma serio. Sono questi i 
principali punti su cui si incen
trerà la campagna elettorale di 
Nando Dalla Chiesa. Per la 
propaganda il deputato, che 
ieri ha tenuto una conferenza 
stampa di presentazione, con
ta di non spendere più di 98 
milioni (contro il miliardo e 
mezzo annunciati da Bassetti e 
i 490 dichiarati da Borghini), 
raccolti dai cittadini che ne so
stengono la candidatura. Un 
recente sondaggio danno Dal
la Chiesa al primo posto con il 
28.7%. ;•-;••••- .-•.--. ...- • ••...« 

Rosy Bindì contro CI 
«Non tutti i cattolici 
sono pronti per entrare 
nella nuova formazione» 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITAN I 

M RIMIMI. Rosi Bindi apre il 
caso CI. E lo fa proprio a Rimi
ni, roccaforte di Comunione e 
Liberazione, al termine - di 
un'assemblea di de romagnoli 
e marchigiani che si sono au-
toconvocati dopo il voto su 
Craxi. Nessuno si aspettava 
tanta franchezza. C'è stupore. I 
ciellini che sono in sala, pochi 
per la verità, friggono sulle se
die. Appaludono quei demo
cristiani che non li hanno mai 
sopportati. La Bindi sembra 
avere calcolato questo strappo 
dentro il mondo cattolico: «Il 
nucleo della nuova formazio
ne politica a cui penso deve 
essere il mondo cattolico. Ma 
non tutto. Lo dico con molta 
consapevolezza: c'è una parte 
di questo mondo con il quale 
non c'è sintonia. Per schema
tizzare c'è un'anima ciellina e 
una non ciellina. Queste due 
espressioni hanno assoluta
mente bisogno di arrivare ad 
un chiarimento. È finita la fase 
in cui eravamo il contenitore di 
tutto». 

Vuol dire che personaggi co
me Sbardella e Formigoni 
potrebbero anche renare 
fuori? 

Con la componente del Movi
mento popolare va posta una 
discriminante sui contenuti e 
sui metodi. Più in generale il 
rapporto con le soggettività so
ciali non deve più reggersi sul 
piano quantiUilivo, ma su quel
lo qualitativo. Una volta latta 
chiarezza sul progetto politico 
le diverse anime del mondo 
cattolico, Mp compresa, pos
sono convivere nella nuova 
formazione che vogliamo co
stituire. 

Cos'è che non le piace dei 
ciellini? 

Ad esempio il rapporto tra fini 
e mezzi. 

L'unità politica del mondo 
cattolico è dunque al capoli
nea? 

Non ha più senso parlare di 
unità politica dei cattolici: ha 
invece senso chiedersi se deb
ba esservi la presenza organiz
zata e strutturata di cattolici 
democratici. Questo è il senso 
della costituente a cui stiamo 

Radi 
«Riforma Rai 
subito 
o mi dimetto» 
• • ROMA. «O la Camera ap
prova la legge sul rinnovo dei 
vertici Rai o potrei dimettermi»: 
questa, in sintesi, la dichiara
zione del presidente della 
commissione parlamentare di 
vigilanza, on. Luciano Radi, 
che ha avuto immediate rea
zioni. Vincenzo Vita, del Pds, 
ha sottolineato come questa 
dichiarazione sottintenda che 
contro la legge stanno lavoran
do non solo i partiti che hanno 
dichiarato il loro ostruzioni
smo: «Chi vuole bloccare la ri
forma deve avere il coraggio 
delle proprie azioni», ha detto 
l'esponente del Pds, ricordan
do che quello dell'informazio
ne è un tema strettamente le
gato alla riforma elettorale. Per 
Mauro Paissan (Verdi) «la 
commissione di vigilanza, in 
queste condizioni, è talmente 
inutile - ha detto con sarca
smo - che le dimissioni de! suo 
presidente rishiano di passare 
inosservate». • 

lavorando. Sia chiaro: l'unit.] 
dei c.ittohci VÌI ix-rseî uiLi non 
come valori* in sé, ma attorni» 
ad un progetto politico. F. in 
questo senso voglio chiarire 
the non sono i numerili cui bi
sogna guardjR'. m.i alla qu.ili 
là delle idee. 

La gerarchia ecclesiastica 
che ne pensa? Lei è eletta in 
una circoscrizione dove c'è 
un vescovo tradizionalista 
come il cardinale Biffi di Bo
logna. È una coabltazionc 
problcmatica ? 

Ho un buon rapporto con i Ve
scovi, ma sento tutta la mia re
sponsabilità laicale. 

Lei aveva capeggiato gli au
toconvocati di Modena poi, 
la settimana successiva, ha 
disertato l'incontro promos
so da Corrieri a Roma. Cos'è 
successo? . 

Due sono stati i molivi della 
mia assenza. Il timore di stru
mentalizzazioni create ad arte-
da alcuni organizzatori dell'in
contro. LI si voleva insinuare 
l'idea di una costituente paral
lela a quella di Martinazzoli. 
Secondo motivo: l'incontro era 
meno spontaneo e popolare di 
quello di Modena e aveva un 
po' il sapore dì un salotto intel
lettuale dove, tra l'altro, c'ara
no persone che inseguono un 
progetto di disgregazione della 
De. lo a questo progetto non ci 
sto. . . 

Tra i padri costituenti della 
nuova formazione politica 
lei comunque Gorrieri lo 
mette? 

Certamente. 
Né conservatori, né progres
sisti è il vostro motto. Ma co
si non c'è il rischio di ricade
re nella suggestione centri
sta, tipica dell'era democri
stiana, dove ci può stare 
dentro tutto? 

Con il nuovo sistema elettorale 
la distinzione sinistra e destra è 
superata, cosi come non regge 
lo schema progressisti conser
vatori. Perchè i poli non posso
no essere tre o quattro? Se i 
cattolici si divideranno tra con
servatori e progressisti tanti di 
noi finiranno con il trovarsi dei 
politici disadattati. 

Quercia 
Franca Prisco 
coordinerà 
le senatrici 
M ROMA. Franca Prisco ù 
stata eletta coordinatrice 
delle 16 senatrici del Pds. 
Prisco subentra ad Anna 
Bucciarelli. dimessasi per, 
motivi personali, ed opererà 
in raccordo con la sua omo
loga della Camera. Anna Se
rafini. ... 

Franca Prisco è nata a Ro
ma nel luglio del '31, è stata 
funzionaria statale, più volto 
consigliere e assessore al 
Comune di Roma. Senatrice 
dal '92 e componente della 
commissione Affari costitu
zionali. Si è impegnata per 
la modifica della legge elet
torale per i Comuni, in parti
colare per la norma che pre
vede che nessun sesso può 
essere presente oltre : due 
terzi in ogni lista. 

**-*i>-^«ÌUflA-»** &ù uff*** JvL&ssiS*» S.» m*£ ** * Il segretario de con Pansa e Barbato alla presentazione del libro «Tutti a casa» 

Martinazzoli: «Non voglio morire 
STIPANO DI MICHELE 

• 1 ROMA, «lo non sono fatto 
cosi!», sbotta Mino Martinazzo
li. E con il dito indica il libro 

: davanti a lui. Un libro che rac-
: conta la De che fu trionfante 
ed ora è sofferente, che ha tra
scinato ai posti di comando 
Pomicino e Gaspari, Prandini e 

; Andreotti, Misasi e Forlani... Si 
guarda intomo, r allunga •- lo 
sguardo severo a destra e a si-

, nistra, sulle facce ironiche di 
Andrea Barbato e di Giampao-
lo Pansa. Punta ancora gli oc
chi sul libro, sulla cui copertina 
trionfa uno scudocrociato a 
pezzi e un titolo che è tutto un 
programma: Tulli a casa E nel
la condizione di tanti Lassie 
politici c'è quella nomenklatu-
ra democristiana amata , e 
odiata, insopportabile e sop
portata, che da quasi cinquan
tanni calca .il proscenio dei 
potere italiano. » L'ha scritto 
Massimo Franco, inviato di Pa
norama, vper la Mondadori. 

Beh, nella ressa umana e poli
tica descritta nel libro, Marti
nazzoli non ci vuole - stare. 
Confida il segretario del Bian
cofiore: «Credo di aver vissuto 

> un poco in esilio con questo 
' partito che Franco descrive...». 

';" Momento di pausa, poi: «Sem-
• bra ancora un melodramma, 
. invece la situazione è tragica». 

Solito Martinazzoli. verrebbe 
^ • voglia di dire: colto e tagliente, 
- permaloso e pensoso, ironico 
• e (forse) cupo. Che ascolta 

con gli occhi bassi Barbato che 
' accusa: «La De in questa fase 

vuole essere peccatrice e còn-
. fessore»; che guarda Pansa 

con qualche perplessità quan-
. do il condirettore deH'£spresso 

dice: «Ho la sensazione, senza 
'fare previsioni sulla quantità, 
\che i democristiani in questo 

Paese esistono». Una sigaretta, 
' un'altra, poi via: è il turno di 
Mino. «La politica, come è fatta 

'. oggi, non mi interessa, mi fa 

venire una noia mortale. Ci so
no cose più belle, straordina
rie, rispetto a questo. Andreb
bero praticate», attacca con 
saggezza. Confida: «Mi doman
do se sono uno che può stare 
in politica in questi tempi cosi • 
televisivi, carichi di clamori e . 
avidi di personaggi accattivan
ti...». Squadra la parata di gior
nalisti davanti a lui, li fulmina 
con un giudizio lapidario: 

• «Non siamo a Tacito, siamo v 
più che altro a Svetonio». Si la- . 
menta: «Vogliono consegnare 
ai posteri tutte le stupidaggini 
dette da noi, mi mettono per 
forza un microfono in boc
ca...». Avverte, girandosi tra le 
mani il libro di Franco: «Mac
ché De! State attenti: in questo 
libro, dove la critica è più acu
ta, si descrive l'Italia, non la 
DC». - ••'.:•-."' • ::••- .. • 

La difende e l'attacca, la sua 
Democrazia cristiana, Marti
nazzoli. Anzi: difende le possi
bilità che ancora ci sono, ma 

cala la mannaia sul vecchio e 
stanco partito del potere e del
le correnti, «lo non so se ci riu
sciremo, sono tutt'altro che ot
timista», i avverte, s Rivendica: 
«Abbiamo portato in questo 
Paese un'idea moderata della 
politica, l'idea che la politica 
conta ma non troppo tanto, 
che ha dei valori ma anche dei 
limiti». Rivendica, battendo il 
.dito sul volume: «lo ho pole-
. mizzato con la classe dirigente 
. descritta qui, che era condan
nata a governare ma che, 
quando ha scoperto che non 
era una condanna all'ergasto
lo, è diventata malinconica e 
ha cercato di riprodurre il pas
sato». Stupisce: «Neanch'io vo
glio morire democristiano, co-
me dite voi». ,,„...,••. -,;••• 

Dal Tulli a casa libro al Tulli 
a casa film, di cui Martinazzoli 
evoca una fugace immagine: 
un marinaio a cavallo. E che 
roba è, un marinaio a cavallo? 
Che ci fa. sopra un cavallo, un : 
marinaio? «Se io dovessi parla

re ùi questo momento di con
fusione parlerei di marinai a 
cavallo - spiega Mino -, Non 
so dove vada né vi consiglio di 
chiedervelo, ma attenzione: è 
una figura che attraversa i tem
pi, è una speranza. Attenzione 
invece ai marinai a cavallo che 
stanno nell'ombra». Quel mari
naio è (orse Mario Segni?, chie
de insinuante Pansa. E Marti
nazzoli: «Forse Segni è qualco
sa di più di un marinaio a ca
vallo. Come faccio a non dargli 
atto della fondatezza del suo 
scetticismo sul mio tentativo? 
Ma come faccio a pensare di 
fare un partito nuovo in un sa
lotto?». E cosa dice a Mariotto, 
che ha lasciato la casa madre 
di piazza del Gesù? «Non è che 

, Segni deve tornare a casa, è ' 
che bisogna trovare un luogo 
dove darsi un appuntamento». 
E il futuro democristiano? «Una 
peculiarità . politica come la 
nostra c'è se rimane al centro, 
altrimenti rischia di scompari

re. Lo capisce anche Bossi, 
quando non delira, ma non lo 
capiscono alcune parti più ef- '•', 
fervescenti del mondo cattoli
co che sostengono che i catto
lici possono dividersi in pro
gressisti e conservatori». • ' . 

Ma esiste questo centro, se
gretario? Dove bisogna andar
lo a cercare? Bel problema, ve
ro? Replica ironica: «Per ora io 
vedo un centro democratico 
inetto, incapace di mettere in 
campo forze significative. Van
no in una casa, sono in tre, e li
tigano in due». -. ••-;T •••,-*-.•• v." 

In platea c'è anche Sandro 
Curzi. direttore del Tg3. E visto • 
che si trova a portata di mano, ' 
Martinazzoli ne approfitta per 
precisare il suo sfogo dell'altro • 
giorno, quando aveva escla-
mato: «Si dovrebbe non pagare 
il canone!». Bacchetta il leader 
dici: «Con Curzi ammetto di : 
aver esagerato un po', ma ilca-
none l'ho sempre pagalo, an
che quest'anno. La mia pole
mica con il Tg3 nasce dal titolo 

sulla direzione del partito: "Il 
, mal di pancia della De". Un ti
tolo che trovo volgare ed estre
mamente offensivo. Curzi, in
vece di fare ammenda e dire: 
"SI. è vero, non è un gran tito
lo" ha iniziato a sollevare un 
gran polverone parlando dei 

• massimi sistemi...». E Curzi? «lo 
lo trovo un titolo bellissimo. 
Tra l'altro è preso da una frase 
di un autorevole personaggio 
democristiano». Che, per la 
cronaca, risulta essere Gerardo 
Bianco, il capogruppo a Mon
tecitorio. -,,•:,..«,., •-- .,..:•,:' 

Finito. Martinazzoli si attar
da a salutare. Ma che fa, segre
tario, non corre a piazzo del 

1 Gesù, in direzione? Quelli stan
no facendo le liste per le am
ministrative, e se 11 non c'è il 
gatto i topi ballano... Martinaz
zoli sorride e, un po' rassegna
to, si avvia verso l'uscita. E dav
vero fa venire in mente la de
scrizione che proprio Pansa ne 
fece tanti anni fa: «bel tenebro
so con la mutanda lunga». . 

Il Pds e il governo 
Segretari di Emilia e Toscana: 
«Scelta giusta non dire sì» 

• i ROMA I parlamentari del 
Pds decideranno oggi, in una 
riunione congiunta dei grup
pi di Camera e Senato fissata 
per le 13, dopo le dichiara
zioni di Ciampi, se si aster
ranno o voteranno contro il ' 
governo. Ieri la scelta della 
Direzione di escludere la pos
sibilità di un voto a favore è 
stata ribadita come giusta in 
una dichiariazione congiunta 
dei segretari regionali del Pds 
dell'Emilia e della Toscana. 
Una presa di posizione che 
pesa nel dibattito intemo, da
ta la rappresentatività delle 
organizzazioni della Quercia 
del centro italia. «La decisio
ne della Direzione - dicono 
Bersani e Sacconi - è la diret
ta e coerente conseguenza 
della risposta immediata che 
il Pds ha dato al voto della 
Camera sull'autorizzazione a 
procedere per Craxi». Un da
to «ben compreso dall'opi
nione pubblica e dai militanti 
del partito», che ha consoli
dato «un capitale di credibili

tà che non può essere dissi
pato». Fabio Mussi ha poi po-

- lemizzato con una serie di di-
• chiarazioni diffuse ieri dall'a

genzia Adnkronos (tra gli al
tri di Colletti, Fisichella, 

,' Savelli), tutte tendenti a criti
care una «sindrome di Amle
to» da parte del Pds e di Cic
chetto. «La maggioranza dei 
dichiaranti - ha detto l'espo
nente della Quercia - annai 

. addietro cantavano le lodi di 
, Craxi, e attaccavano il Pei 

perchè rifiutava di mettersi al 
seguito del vero capo. 

! Mesi fa altri di essi attacca- . 
vano il Pds perchè non soste
neva ail governo Amato...Per 
fortuna abbiamo tenuto'la 
barra dritta. Intendiamo con
tinuare. E li invitiamo all'au
tocritica e alla discrezione». 
Infine, da segnalare una di
chiarazione di Pietro Ingrao, 
il quale ribadisce la sua opi
nione che sia necessario un 
«voto contrario» al governo 
Ciampi. «Il resto - aggiunge -
si vedrà dopo». -


